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COMMERCIO 
• * • • 

Sili ilazii (?' hitroduzioìie dei vini nclfa Lega 

do(junak tedesca, relativameute alla tariffa 

intermediaria coW Austria. 

Il giorniile di Vienna V Austria prciiflc 
à consitlerave In quialione della riforma della 
lariff'ir intermediaria fra la Lega doganale te­
desca e r Impero Austriaco, per quello che 
visgviarda l'articolo dei vini, nei quali la Prus­
sia mantenne il ferie dazio d'introduzione di 
prima, che ha veramente un carattere proi- . 
iVilivo. Quel foglio nota in proposilo i lagni 
mossi da varie parli ed i voli espressi, per­
chè nello prossima revisione della tariffa in-
Icrmcdiatia, che deve aver luogo nel 183-4, 
si tratti per la minorazione, o meglio per 
il totale nbolimcnto di rjuesli daKÌi. Se siamo 
bene informali, anche la Camera di Com-

. 7nervio del Friuli, nella previsione del mag­
giore sviluppo chiJ potrebbe provenire nel 
consumo dei vini nei paesi settentrionali, per 
le. agevolate comunicazioni, quando non si 
trovassero di mezzo impedimenti dazi-ini, e-
sprcsse il. suo voto in questo senso •, pimsando 

.che sia del massimo interesse dei paesi pro-
(liiltoi'i, i quali collo spaccio maggiore accre­
scerebbero la produzione, l'aprirsi una via 
per quella parte. 

.l^^M^'>tria ne ftì-..fet)ao .̂i'e:,..-<;Sfeaictjdl«8ta 
]iuuto cssenxiale della tariffa non venne di» 
.inenlicalo nei negoziati, che condussero alla 
conciiiusiofie del trattato di commercio colla 
i'russia', ma che questa si mostrò vonitenlc 
«d una forte riduzione, sebbene qualche ri-
•<lu/.ionedi ndnor conio, la quale sarebbe stata 
del lutto insutìieienle por i produttori di vino 
-tteir Impero Auslriaeo, l'osse per assentirla, a 
patto però d' ottenere concessioni maggiori, 
Quel giornale, il quale rappresenta le vedute 
dell'amministrazione, crede che ricomposta la 
Lega si faranno nel seno suo medesimo va-
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lere interessi;*! quallVàrranno ad ottenere In 
desiderafa riforma''néÌIe trallaiive da ripigliarsi 
nel <834. Questo lo prediamo anche noi: e 
per ciò appunto no sembra opportuno di 
toccare xpialche parola di tali interessi e del 
modo di farsi loro mcontro, onde^. per quanto 
sr pilo, giovare (ìlrc/^ondiziòrif edoiioKiichc 
del nostro paese. . '̂ '' 

La Prussia sembì""» sin stala mossa prin­
cipalmente da due motivi a non assentire una 
forte diminuzione dèi dazii dei vini nella la-
vilfa intermediaria; cioè dalla tema di nuo­
cere alle rendite finanziarie della Lega, e di 
urlare gl'inleressi delle sue provincie renane 
produttrici di vino. 'Questi timori si potreb­
bero dimostrare agevolmente vani; nel tem­
po medesimo che ai presunti danni si po-
Irebbtro olTrìre dei compensi d'altro genere. 

I dirzii attuali non consenlono un con­
sumo di (fualche entità nei paesi della Lega 
tedesca dei vini prodotti dalle provincie au­
striache. Quindi rendendo possibile questo 
consumo, si otterrebbe dalla Lega una ren­
dita eh' essa presentemente non gode, anzi­
ché perdere I' attuale. Si tratterebbe di pro­
durre in iriolle parli del territorio doganale 
della Lcĵ a un consumo, che presenlemenle 
non esiste: ginechè uè i vini prodotti su di 
esso, né quelli dèllii Frniiciii sono accessibili 
al grande numero dei consumatori di bevande 
spiritose dì tutta la Lega. Massimamente i 

-.vidi ordiwirii. ..iio.fefo"''*"''!?' "'"> =>;'>"", " " " 
possono eiilrare informar parte di questo con­
sumo, finche vengono respinti da (orti dazii: 
poiché il prezzo non alto di essi non po­
trebbe venire aggravato ad un tempo mede­
simo delle spese di trasporto, le quali dalle 
materie di j)oco valore non possono venire 
sosieinile, se sono tròppo grandi, e dei forti 
dazii. Su la stessa Baviera confinante col Ti-
rolo è resa quasi inaccessibile ai vini comuni 
di quesi' ultimo paese a motivo dei <lazii c-
sagerati; a più forte ragione 16 saranno i 
paesi ilei centro e del settentrione delia Lega 

Na(̂ r(UO Andrea .Scala in UJìno, il dì 16 Marzo 
del 1820, da Giovanni Battista Scala od Anna Mo­
relli. Sino dall' inl'au/.ia inanifostà iiidizii d' un ca-
TiittoTc dolce, quieto, aflaliile, riflessivo ; e il de-
sidwrio di coruiseere il percliè delle cose era in 
lui sviliii>palo a quoll'olJ, che convunenicnle si li-
niit;» alla semplice e sensualo percezione degli og­
getti. 1 primi stiidii foco in Patria, liti pnbblici 
isliluli, 0 per cura, da principio, del lienenierilo 
inaoslro Agostino Giacoiiiuzzi, di onorevole memo­
ria, di poi per quella egualinenlc efficace del no-
.stro prò Luigi Candolti, odierno professore nel 
Ginnasio Liceale di Udine. Questi si legò al An­
drea con tali vincoli di .'luiicizia e di eslima-
zioiic reciproca, che fanno onoro ad entrambi, e 
clic provano di qual l'alta lo buone inculi o i cuor 
buoni arnioni/.7.ino tra loiu più farilniunfe elio non 
io aniiuo corroso da lucscliino vi'lli'ilà. 

Vii fallo, secondo noi, riluvaiilissimo troviamo 

di rimarcaro intorno allo Scala. Duranti le scuole 
pri iiitivo, egli ha dato a conoscere una decisa av­
versione a quella razza di .memoria pedantesca, che 
si limita a ritener in mento le cose lotte, senza 
più altro. Al contrario, col progredire dogli anni, 
e quando si fi trattalo di associare la forza dol ra­
gionamento, la memoria, considerata qual vera fa-
collà dello spirito, Irovò in lui uno sviluppo rigo­
glioso e coutiuuo. Le s(.ionze inalematicho e lisìchc 
prodilossc, fin da giovmcKo, con tanto amore, da 
non lasciai- alcun dubbio sul pieno successo dot suo 
avvenire. Laonde, recatosi a continuare gli'sludii 
neir Università di Padova, non esilò punto a seo-
glicro la pvofossione dell' ingegnere, a cui sonti-
vasi invitalo dalla natura e da una specie di pre­
sentimento fatale. Maestri e condiscepoli concepi­
rono a suo riguardo deferenza, beuevolonza, slima. 
I secondi ricorrevano a lui, come a tale elio di 
consigli era prodigo, e nel darli, affctlnosissimo. 
I primi lo trattavano con quella confidenza clic si 
tieno ver.so uguali piiilloslo clic \orso soggcKi. 

L'onorevole professore Carlo Conti, rapilo trop­
po presto alla scienza, in^islclic a più riprc.se por 
indurre lo Scala ad acceliarc 1' ufficio di suo as­
sistente. Ciò faceva col doppio scopo, e di tenersi 
vicino un giovane sollo oijni rapporlo commenda-
IJÌIO, e di procaeciaro all'rMÌ\crsilà uno dcgl'islrut-
lori più disliuli e bene amali che si polcs.'fe co­
noscere. Ma pare clic lo .Scala colli\a^se jdlrc idee. 

a quelli di tutte le provincie vinifere del­
l' Austria. Riducendo invece il dazio ai mi­
nimi termiij» in guisa die i vir?i nostrali po­
tessero, colie agevolale comunicazioni, pene­
trare anche nei paesi settentrionali della Lega, 
dovrebbe accadere, die poco .a poco il vino 
entrasse per buofia parte'.tìiet' consumo quo­
tidiano di una classe di popolazione che ora 
non ne fa alcun uso. Se tale cotìsiimo, cliu 
ora non esiste, si andasse creando, con 
ciò le finanze della Lega avrebbero «n red­
dito, cui ora non hanno; reddito che an­
drebbe in seguilo sempre più accrescendosi. 

Nò questo sarebbe il solo vantaggio, cui 
la Prussia potreìjbe ottenere. Fra due paesi, 
che hanno prodolll diversi da scambiare fra 
di loro, com' è il caso dell' Impero Austriaco 
e della Lega, non si avviertìbbe un commercio 
nuovo d'importazione d'un genere senza che 
no risuliassc una esportazione corrispondcnlo 
di un altro. Per il caso concreto, se l'impor­
tazione dei vini dell'Impe'.ro Austriaco nel 
territorio della Lega tedesca venisse accre­
sciuta ad un grado considerevo'.Jp) c'ò non 
potrebbe farsi senza accrescere nD'iliil^c^'c 
il traffico delle manufatture prussiai?c e di 
tutto Io_ Zollverein nelle provincie dell ' ' fj '^ 
pero. E una leggo economica cosianle, c h e 
produce questo scambio proporzionale ti'fl pniisa, 
e paese; quand' anche non sempre le cifre'; 
si corrispondano matematicamente. Quando^ 

Levante delle sue granaglie, vendette ad esso. 
in maggior copia le suo manufatture; e diede 
ai Cinesi una sempre maggiore quantità di 
oppio in ragione del maggior consumo di thè 
della Cina eh' essa medesima fece. Ciò è na­
turale: poiché lo scambio di prodotto con 
lirodolto nel commercio di due paesi, genera 
delle condizioni relative di reciproco torna­
conto, che altrimenti non esisterebbero. La 
somma di due piccoli guadagni fatti, l' uno 
sul genere che s'importa, l'altro sul genere 
che si csiiorla, può costituire un ramo di traf-

per cui non Irovò opportuno di aderire alle istanze 
ripetute del Conti. Invoce nell'anno Ì8i3 portavasi 
egli a Venezia, coU'iutendimento di frequentare 
pres.so quella Accademia di Bolle Arti le lezioni 
di Architettura, Prospettiva ed Kstctica, studiando 
in pari tempo la parte monunienlalc ed arlislica di 
tpiclla città, da cui scntivasi cliiamalo con fascino 
invincibile. Infatti, il nostro Andrea amò Venezia, 
e continua ad amarla lutlodi, come una sublime 
poesia, come la impressione d' un sogno celestiale, 
di più ancora, come si ama una madre. Là, si pnò 
dire eh' egli navigasse nel proprio oìcmenlo, e elio 
scaturissero i gorniogli del seme gcltalo da Iddio 
nella di lui anima. Sua vita d'ogni giorno era 
lo aggirarsi islruUivo, meditabondo, lungo i ca­
nali rianchoggiati dalle superbe case patrizio; il 
concentrare ogni altitudine dol cuore e dello in-' 
Jcllolto sulle cupole svolte e pitiorcsclic e sulle 
altre innumerabili bellezze di San Marco; lo strin­
gersi in rapporti amichevoli cogli artisti clic più 
sentivano lo aspirazioni al Bollo; il cfiiedere con­
forti, insegnamenti, nonne autorevoli ai capi d' o-
pera che Tiziano, Paolo Veronese, Tintoretlo ed 
aiiri sommi tengono depositali nelle pinacolecbc o 
sugli altari delle chioso veneziane. Anche a ciò, 
senza dubbio, son dovuti quel tratto finissimo, quel 
colpo d'occhio sicuro, quel giudizio fermo, quel 
1)11011 gusto, iusoiiiiua, che contraddistinguono Aii-
tlrca Scala dagli allri sUidiosi, 
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fico'siifficientcfiìpntc proficuo; nionlro (li ciò 
che si giiadiignasse soltimlo stili' iinportazionfi 
0 soU' esportazione, forse non varrebbe la 
pena in certi casi di occuparsene. 

Dal momento in cui i prodotti dejl'indu­
stria agricola dulie provincie soggelte all'Au­
stria entrassero in'cwpia nel territorio delia 
Lega dosiinule, in maggior cpianlità entrereb­
bero a l'ormar parte del consumo ilellii po­
polazione di quelle i prodotti «Ielle {abhvieUc 
ledesclie. Ciò anche per il motivo evidente, 
che in tanto si può comperare, in quanto si 
può vendere,, 

Qualelie giornale tedesco notò il fnllo, 
che appena conchiuso il c^itratto austro-
prussiano, molli industriali dmu Prussia si 
misero a percorrere,le Provincie dell' Austi'ia, 
per studiare sul luogo come attivare i cacnbi 
dei prodotti dìvé/sl, che i due paesi possono 
darsi l 'uu l'ùltris. Se i daxii quasi proibitivi 
non respingeranno dal loro territorio uno di 
<|uesti proiloili assai importanti, coni' è quello 
dei.vini nostrali, il toro interesse insej!;nfrà 
ad essi, non solo ad attivarne lo scambio 
«•olle ,loro manufatlure, mn anche a procac­
ciarne un maggiore consumo nel loro paese. 
Diciamo di più: forse quei medesimi indu­
striali prussiani saprebbero insegnarci a l'ab-
bricare sul nostro territorio vini, che soddi­
sfacessero i gusti dei consunsatori cui noi non 
conosciamo. Questa non è una nostra innna-
^inazimie: poichù esempli di casi simili ne 
avremmo da,citare in abbondanza. Lundnoso 
fia tutti è ' quello degl'Inglesi; i quidi tro­
vando il proprio conio di spacciare le loro 
nmnurallnre liolla Sicilia, pensarono a crearsi 
ili (pieir ìsola un prodotto per il proprio 
loiisumo C(d quale pagarsi. Parrà sirano a 
tiilunó; ma il vino di Marsala, ndla parte 
più rtieridionale dell'isola italiana, ò una eréa-
zioiié degli' industriali dell'isola del nord, 
(Idve'la vite non «resce. 1 vini siciliani, (|iian-

-, tunque dolali delle più squisite essen/.e, non 
<>/iri-i<iiai\di'vano al ansio deirl' liiiilesi. e forse 
iio/i si prestavano alla navigazione. Gì lii-

|>lesi fondarono delle l'abbriebe di vini a 
Marsala, "dove se li fanno a modo loro: e 
c()si sono divenuti i princì|)ali consumatoli 
esteri di vini siciliani. 

Non potrebbe accadere altrettanto nelle 
provinole vinifere comprese nell' Impero au­
striaco', se i vini di queste godessero l 'en-
liata iiella. Lega gernìanica con tenue dazio? 
Non,.verrebbero forse i Prussiani nietlesimi 
iii Ungheria, in Dalmazia, in Istria, in l'iiuli 

Nel •Ì84.'J, si trattava, presso l'iVcRadeiiiia Ve­
neta, liei grande enniiorso alla pensiono di lloaia. 
Aspiraìidovi, coniu alllL'vo architutlo, lo Snala non 
trovò alili clic %'alcfls(i a contrastargli una palma 
cliij per ogni ciinto gli si addiceva ; por cui noi 
sniwossivo anno J8'l6, lo troviamo di già Ira-
sfurilo nolla citlà cloi'n;i, pionii ili iiiiel coraggio e 
Coscienza cho si accompagnano SDlam'enlc coi l'orli 
ingegni. 

hw di Ini atlività, s' ora possiliilc, andò acqni-
slando iicnella energia, (loiiobbc di rilroviirsi io 
mez/.ii alio grandoz/o vive di secoli ostinli; conohlie 
elio .Roma la ò capace d'Ingranilirc l'anima niuii-
nu'; conoljhe clic ono studio labile o suporliciale 
delle cose grcdio e rtiniaiie non liasta por adeqna-
lamente e cóinpiiitaincnte inisnrariic il valore; por­
cili, ÀBlodiollc. con pcvsovoran/.a illiiiiitaUi, con fe­
do, t'orle/.zii, genio, stndiollo noi dottagli pii'i mi­
mili 0 iiioii visibili, nelle piò intinio viscere. AMID-
roggiò il. l'anloiiii, cmuii cosa clic par creala e 
mossa 11 dalla iiiano d' nn seinidio. Qnella gran-
dii)!.i(.y di ciincello, qnella purezza di stilo, qnel-
1' armonia di piiili, quoU' insioiiic elio sì può ve­
dere 0 non diro, chiamava egli nn miracolo in 
permanenza. Gli archi, lo colonne, i templi o re­
liquie di lenipli che sono diflose nel Foro, o lungo 
le spiagge del 't'ovorc, n nelle altro parli di Uoma 
antica, esamini') migliaja di volte, souipro l'oii 
affetto «rcsi'enle, con pi'olltlo, con prove indiililiie 
di qitel piellllo. Il c.olosseo lo eiiiilliiva; da un 
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n fondare delle fabbriche di vini trasporta­
bili oli' uso Inro./Psriaitdo degli ultimi pifesi, 
dei quiilt nbbinmo uni), ninggiore conoscetizn; 
suppiaino che in essi In vite dà un prodotto 
eccellente di natura sua; siccliò potrebbero 
produrre vini con aroma (felln.massima vurìeià 
e squisitezza. Solo, nella fabbricazione malis­
simo inlesa, si tende a dare ad essi (piel dol­
ciume scirop])oso, che noii li fa pinito accetti 
sulle tavolo forastieie, Se i consnmalori me­
desimi s' incaricassero della fabbricazione, e' 
saprebbero produrre vini .i ' loi"o mudo: e 
cosi, facciido essi tiiedesiji)i di bei guadagni, 
recherebbero un beneficio nuche n noi. La­
sciamo stare, che per noi sarebbe in certa 
guisa umiliante di unii saper appiollltare dei 
nostri prodotli,' finché altri UDII ce ne insegui 
un miglior liso: ma ciò che i'osse»di iiosiro 
vantaggio sarebbe li^ .Bgni moilo utile, dìo 
io a|ipri'iidessinio da-'-qu dun(|uo siasi. Così, i 
Kiaiicesì, per giovarsi, delle sole orientali nelle 
ioni fabbriche, V'Uino a piaiilare filande nella 
(.ìii'cia, nrir Asia Minore ed alirove; nionlre 
gl'Inglesi fanno allrrtianto nelle Indie: ed i 
paesi, nei (piali co'desle industrie s'importano, 
ne guadaynano scm|iie. 

l̂ a Prussia credianm dovrà acconsentire 
a ridurre al niinimo il dazio d' iinporlazione 
sui \ini dell" impero nuslriaco, se i giornali 
di Vienna insislerui\no, a far presenti, a tutte 
le popolazioni clic appartengono al territorio 
delia Lega doganale, il vantaggio eh' esse 
niedesin\e ne possoui» vilrarre. liisogna, che 
il voto venga da quelle popolazioni medesi­
me: ed a quest'uopo i giornali tedeschi del­
l' inipero dovr<'bbei'o usare le più opportu­
ne argoiiientazioui; come i nostri prodult(M'i 
di vini offrire ai palati tedeschi dei saggi 
alti ad invogliarli di mettersi in più strette 
coinuiiicazioiii co;n:nerciali con noi. 

Allo Provincie renane- della Prussia poi 
si poliehbe olfiire un compenso, il quale 
cerlamonte tornerebbe graduissimo lul esse, 
che hanno falibriclie di seterie e che tendono 
a (lare ioni un iiiag^ioru sviluppo, lutcndiaino, 
che si potrebbe coneedere 1' esporla'/ionc delle 
scie driir Impero austriaco, per la Lega do­
ganale tedesca, le di cui fabbriche haimo in­
teresse a proeacp.iaisi al minor pri'z'/o pos­
sibile tale materia, ondo polt;r fare più l'a-
cilmenle concoirenza ai falil)ii(:alori d'altri 
paesi, t'avore per favore: poiché se essi con­
cedono (pmlcosa ila mia p;ute ricevono al-
trellanlo IIMII' altra. 

Polrebbeio opporre, che questo è un. fa-

ialii le i'onlane varie, suriirendonli, grandiose, ma­
giche, dall'alil'ii le ville dei principi romani gli 
disenlavano molivi di sempre nuove considerazioni; 
il Mo è̂, il (ìiiiili/.io, la ("iipcla gli parlavano coti-
di.inamenle di !\lieliclangelo ; il Vuliciino, le galle­
rie, i mnsoi, colidiananiente gli nicUcvano al nudo 
le arli greclie, e quello di llaffaollo, Leonardo, 
I3i'iniiii, ed altri. Spesse volte usciva da tloma per 
ammirare gli avanzi seminati noli' antico agro ro-
iiianii. le catacomlio, gli acqnedotli, i cnuieoli,' i se­
polcri, le pir.'iniidi. Trasl'orilosi nelle .Sicilie, trovò 
in Mapoli, Paim'mo e dinlorni nn nuovo campo 
su' cui agiro colla peregrinità della sua inlelli-
geoza- l'ompoi irritava, pur cosi dire, la di lui 
immaginazione vivace. Voleva leggere nelle pietre 
più sformate, riunire gli avanzi divisi o disporsi, 
dalle coso ancora esislenti o.danli Iraceie d'esi­
stenza desumere la qualità od il valore di quelle 
dislrulte. 11 palazzo della Ziza, in prossiiiiilà di 
Palermo, di siilo moresco, Santa Maria al Cuslcllo, 
pure di stile moresco, e la (Chiesa di Almireale di 
carattere bizaiilino, arrostavano 1' atlenzioo sua, 
che mano mano andava ammanindogli nuovi ele­
menti da considerare. In una parola, nulla di 
quanto lo arli antiche e luodorno hanno diffuso in 
quelle terre feraci dì opere monumentali, nulla 
mai ha potuto sfuggire all' occliio pei's))icace, al 
(liscernimcnto lino, alla critica educativa nel nostro 

j Scala, 

vorc apparente, giacché, se l'abolizicine dei 
dazii d' esportazione sulle sete giova alle loro 
fabbriche, giova del pari ai nostri produttori: 
per cui ui'tt tale abolizione dovrebbe farsi 
nell' interesse di questi ultimi. 

Lo concediamo: anzi siamo persuasi 
che, onde il sistema generale della tariffa, 
che favorisce I' es|)ortazione dei proi'lotti del 
lavoro nazionale, non implichi contraddizione 
su questo p\inlo, questo dazio sarebbe da a-
bolirsi 0 da renderlo all'ntlo nominall^ Con­
viene considerare, che se la seta può dirsi 
una iiuiterUi prìiiui per le lalibriclie di stolfe, 
in realià essa pure è il |)roilolio di moke 
delicate operazioni, che douiandano assai la­
voro. Lasciamo stare, che la stessa piodu-
zione della galletta doiuaoila •in.dle più cure 
e cognizioni, che non i più comuni prodotti 
deir industria agricola: nui la filatura della 
seta e h loreitura dei filatoi sono una vera 
industria manufatliuiera, ed un' indnslria che 
occupa, nei nostri paesi un gran numero di 
persone e che domanda certo maggiore at­
tenzione e destrezza, che non la filatura e la 
tessitura del cotone. Ora, se quesl' ultima 
inihistria è favorita con dazii proiettori, la 
produzione delia seta filata e (ilatojala, che 

. non domanda per sé alcuun »|)eciale prote­
zione, per non essere almeno inciaiiipatii 
dovrebbe essere esenle d\ dazii noli' u,sci-
rc: massime dacché sui mercati esteri che 
consumano la maggior parte della nostra 
seta, coni' è la lÙMueia, altri paesi, come il 
Piemonte, possono ioqiortare la seta franca 
d" ogni dazio e quindi con ijrande vantaggio 
rispetlo a noi. 

Sia aduiii]U(!, che l'abolire i dazii d'e­
sportazione sidle sete, ò utile, anzi forse ne­
cessario alla produzione interna, della seta 
nelle Provincie suggeile all' Austria : ma ciò 
non toglie, che tale abolizioiu! non dovess(ì 
considerarsi corno, un l'avnro per la Prussia 
e per la lA>,ga doganale ledesca. Anzi, sup-
P.'yiS"sj)-ebe r,4mministrazione ausl,riaca, abo­
lisca i dazii d'esportazione delle sete per la 
Francia, non sarebbe ciò a scapito delie fab­
briche della Lega doganale? Ciò rende più 
evidente 1' utilità che da tale abolizione no 
piovenirebbe per esse. (") 

Ora, volgendo la panda ai nostri colti-
valori, soggiungiamo: che quanto ne dice 
r Austria, giornale del -iVlinislero del Com-
niercio, ne la inlravedere possibile la ridu­
zione ad un bas.so limile del dazio d'impor­
tazione dei vini nella Lega doganale tedesca 

Gli -.ludii piini'iiiali l'Ile fi,'ce in Roma sono; 

il tcnipio. di Antonino e Faustina, quello della 
l'oituna Preneslina e la villa di Tiberio al Tuscolo. 
f/ ultimo saggio che mandò all'Accademia di belle 
Arli in Venezia, gli valso da quell' Isliluto il di­
ploma di socio d' arte. 

Abbandonala Iloma nel 18/18,'nel d849 fermò 
soggiorno in Odine, sua patria, dove condusse a 
moglie la signora Luigia Zumparo, amabile e gen­
tile compagna, l'eco da poi gli esami d'ingegnere 
civile presso eodesla I. lì. Delegazione Provinciale, 
coll'aniiiio, per altro, di dedicarsi in special modo 
all' Architettura, come quella elio più asseconda le 
di luì inclinazioni. In oggi, il suo nome oltcnno 
una popolarità diffusa e meritala; la sua fama ò 
stabilita; la gloria di lui k vanto nostro e della 
patria comune. 

Do' suoi progclti principali, tahini vennero 
eseguiti e condotti a tonnine; altri si trovano io 
corso di esecuzione; allri, inline, ve n'hanno la 
eoi esecuzione non è per anco intrapresa, o elio 
ancor si trovano sotto la mano dei disegnatori. 

Dcvcsi annoverare tra primi il restauro del 
teatro di Udine, bellezza incantevole e universal-
niciitc plaudita ; e a Modoano un edilicio ad oso 
di abitazione signorile, con annesso giardino, di 
proprietà del signor Ferdinando liertuzzi. 

Fra ì secondi si coniano in particolare: il bel 
palazzo di campagna del signor Carlo Giacomelli 
a Pri'damano, la casa lìraidoili in (Jdine e la chiosa 
di l'aujli». l'I a gli olliiiii, la cliic.-,i di Moilcgliano, 
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ancoiu filtro V nniio iirossiiiio, Se ciò «cca-
(Icsse, coiiiB ìicciulià |)i()lnil>ilmeuti!, conviene 
iiii'lteisi ili CHSi) Ji npiiroUllnre di In'i coi)-
(!i/i()iii. iìis()gn;i sliiiliarc i! modo di dare ai 
nostri vini le i|iiiilità, clic li facciano com-
nieiciabiii in (|ue' |)nesì, e que' paesi Wisogiin 
fonosceili niicli' PSSÌ nei loro gnsli ed usi. 
Peioiò vorreinino, che qualcliediino dei nostri 
giovani possidenti e negozianti, approfittando 
delle aaevolrzze che ne porgono ora le strade 
fiTrat!,'," visilfiiSse (pjiì' paesi e li studiasse 
dal punto di vista dei!;!' interessi economici 
del proprio. Ma pur troppo dol)bianM) qui de­
siderare sempre, che alla gioventù friulana 
vt'iiĵ a coir istruzione agrieola-tccnica-eommer-
tiale dato il mezzo di prepararsi n migliorare 
le condizioni delle loro fainÌ!j;lie e del loro 
jiaL'se. CI uniamo in questo voto alla Camera 
di Commercio, che lo espresse chiaramente 
nel suo rapporto annuale dato alle slumpc. 

C) Nello slesso giornale l'Austria leggiamo, clie fra 
i voli (Iella Camera di Commercio di Vienna sia quello 
(li veder talli i dmii d'importazione delle sete filalo-
jate. La (lomamla è l'alia iicH'inlcresse dei rabbricalori 
tli sliiltc (li scia (li ijùclla provincia. Ma questa domanda 
è ijiniiiiiplcla,. Dnchè i proJutlori della sela presso di noi, 
airrancati dui dazio d' usuila (Jcllc scio greggio e nialojale, 
non sieno al caso di sostenere sulle piazze di consumo la 
concorrenza dei produttori d'altri paesi, privilegiati in 
questo. So le tabbriclie di Vienna vogliono ablwndare di 
Beta a ìiwiì mercato, bisogna, non già cbe si alTatlchino 
di non lasciar uscire quella che si produce noli' Impero, 
ina elle l'acilitino ai produttori la produzione a buon nier-
cal'). Più sarà per quesli il guadagno relativo, in confronto 
(l(.'gli altri paesi con cui devono concorrere noi mercati esteri, 
e pio essi potranno produrne a buon mercato ed in mag­
gior copi,), l'er cui ai t'.ibbrioatori non sarebbe inai per 
mancare la materia per le loro inanufallurc. Ciò sarebbe 
non solo nell' interesso dei paesi che trovansi. mollo a-
Viirdi nella produzione della scia, come la Lombardia, 
la Venezia, il Xirolo, i ducali padani uniti nella Lega 
doganale austriaca, ma anche per le Provincie che procu­
rano rii dare maggiore sviluppo ad essa, come l'Istria, la 
Dalmazia, la Croazia, l'Ungheria, l'Istria ecc. Più le 
lahbriclie l'raiicesi, inglesi, svizzere potranno consumare 
(Mii tor.iaconlo relativo le sete delle accennate provincio, 
e melili si volgeranno alle asiatiche per supiilirle. Più 
diriieulliamo ad esie l'acquisto delle nostre coi dazii d'u­
scita e (piìndi cogli alti prezzi e più si dedicheranno ad 
isiruirc gli Asiatici a produrre miglior roba. Ad ogni 
mudo ridcltano i fabbricatori di Vienna, ctie se l'indu­
stria (Ielle loro lessilure va protetta, non devo «smerlo a 
spese della nostra indiislria agricola e di quejla delle 
lilandc e lìlatoi nostri : e eiò tanto meno, quando l'interesse 
comune sarebbe di lasciar andare le cose per il loro 
verso. 

COIVniSPOiVDKN/K 
mia' ANNOTÀTOIiE FRWUNO 

(|if(dla (li l'o/zuol», la casa Mauronor a Trieste, 
un a(iH(;d(i(to nella villa del conte Ascanio Brama, 
un teatro per Capo d'Istria, uiio stabiliiuenlo di 
carilo per gli orfani, con casa di lavoro, chiesa e 
)miga/,7.ini per 1' cduea/Zionc industriale ed agricola. 
Murila .speciale menzione nnclic una di Ini recente 
si;()|)orlii, da applicai-si alle filande di seta. Per 
e;?sa, con modo semplice e di poca spesa, si con­
cilia una miglioria di lavoro con risparmio di com-
Jiiisiihile e comodila delle lilatrici. Venne già fatto, 
con felìi'e successo, un' espcrimenlo nella filanda 
del signor Francesco Ongaro in borgo Gra/.zano. 

Son doti precipue dell'architetto frinlano: e-
rndizionc artistica, o[iportunità di applicazione, 
coiioscon/.a dei uic/./,i esecitlivi, originalità e sva­
riatezza di pensiero, eleganza mista a solidità, e-
niancipazione da regole convenzionali e pedantesche, 
fantasia fKr\ìdìssima, armonia somma, diligenza in 
lutto, nel principale come negli accessoril di cut 
si occupa con uguale interesse. Sotto la di lui di­
reziono e sorveglianza, gli arieUci lianno hella oc­
casione d'apprendere; tanto piti se si consideri 
il modo affabile, scliietto, modesto da lui tenuto 
cogli operai. 

Andrea Scala è alto di statura, di Icmpcra-
mcnto gracile anzi che no, di colore pitiltoslo pal­
lido e delicato, d'aspello geniale, siinpalico, serio, 
e lato elle vi si travedo 1' elevatez?.a dell' ingegno 
« dell'animo suo. Conduce vita casalinga, indefes-
saniiMilc sludliisti, operosa: e non si allonUina da 
l'i CÌK.' per recarsi tratto triilto .ini luoghi do\o si 

A quel .signoro dei Colli, che ne eliiede, se 
noi alibiuiuo sperinienlalo i creduti rimedii atln 
•malattia dell'uva, riferiti dall'../»iMO(«<or« e quali 
ne furoni) i risiillali, rispondiamo : Clic «libiamo 
riportato qnegli articoli da altri fogli, aflinclió i 
coltivatori sperimentino, so cnidono oppurlnno di 
farlo. Per dir vero, molla fedo sulla pratica ap­
plicabilità di essi non nu abliiamo. Con tutto que­
sto credereimuu imperdonabile colpa do' possidenti 
che vivono fra' campi, il non tentare queste ed 
altro esperienze. Anzi porgiamo qui loro un' altra 
ricelta del sig. avv. Filippo Majoli tolta dal Moni­
tore Toscano e giudicala utile da una Coininissi(Mie ' 
agrononiica in Toscana. Il suo mclodo consiste: 

» Nei prenderà libbra novanta di cenere comune; 
mcUere in mezzo a questa cenere libbre trenta di 
calce caustica, ns.tia calcina r^ccnlcmenlc cotta; an-
nufflurltt con acqua o òopriî Vfl con Ift stessa cenere. 
Quando la massa ha lieviùtb, iti pone it tulio in 
una conca di terra, forata nella parte inferiore, 
avvertendo di pigiare forlenienlo la materia, come 
suol farsi col ranno comune. Ciò fatto, si versa so­
pra al miscuglio di cenere e cilce circa libbre cen-
tovenli'di aequa, la quale, filtrando attraverso alla 
massa,(jocciulu dal furi) praticalo inlerlnrnicnte nulla 
conca. L'acqua che passa, deve segnare 1.1" dell'artìo-
metro, oppure sostenere a galla un uovo ; ma qua­
lora fosse ad un {rradn maggiore, in lai caso si fa 
ritirare nuova dose d'acqua, e si mischia a quella 
già filtrata prcc(Mlenlemente, fino a cbe non slu 
giunta al gradp ricercato; e so non giiingc.'i.so a 
quel grado, allora bisognerà iiuovanienlc pa.s.saro 
il liquido .sopra il miìii'uglio di cenere e calce. — 
Ogni libbre qutiltru del liquido oltenulu si mischia 
culi uiia libbra di lardo, mezz'oncia di tabacco e 
un'oncia di zolfo, e messo il tulio in una caldaja 
di ferro, oppure in vaso di terra verniciato, si fa 
bollire per circa sei ore. La poltiglia, cbe si ottiene, 
si .scioglie in acqua, idonea a scinglier bene il sa­
pone, in ragione di libbre cinque per ogni cento 
libbre di acqua. 

a In tale soluzione viene immerso ed agitato il 
grappolo dell' uva a. 

A quell' OTiiiese, che si annunzia come un bc-
vilnre di acqua di Pagmccn (!) e ehe ne domanda, 
se una terza roggia, che si conducesse ad Udine, 
potesse supplire al bisogno di acqua potabile, a 
cui si volle provvedere conducendo l'acqua dei 
fontanili dei colli vicini, rispondiamo: Che una terza-
roggia, una quarta, una quinta sarebbero utilissimo 
ad Udine; che se avessimo un fiume sarebbe molto 
meglio; che per avere dell'acqua in ablKuidanza 
non si. dovrebbe rifuggire nemmeno da una spesa 
forte, perchè l'acqua corrente servo alla pulizia, 
all' industria, all'agricpllura ed è una v(jra ricchezza 
\wr il paese clic la possiede; che perii in quanto 
a soddisfare al bisogno di acqua potabile, pura e 

eseguiscono i di lui progetti. Se avvi cosa che u-
guagU il di lui talento, è V umiltà sua. Se avvi 
uomo che non debba avere nfjmici, è lui. Ad an­
noverare una per una tutto le qualità del suo cuore, 
si andrebbe a rischio di non esser creduli. Cono­
scetelo e convivete con lui, e troverete pochi die 
lo eguagliiio; che lo superi, nessuno. Chiuderemo 
questi cenni col ripetere di lui ciò ch'al tr i ha 
detto d' una rara donna, adesso estinta. Non ab­
biamo mai conosciuto un uomo, nel quale, in mezzo 
a tante virtù, si ritrovino così pochi difetti. — • 

Un altra opera 

DELL' A R C H I T E T T O SCALA 

Domenica scorsa neila Chiesa del Redentore 
faccvasi l'inaugurazione solenne di un altare di 
marmo, squisito lavoro del nostro Scala. Lo stile 
n' (! semplice, puro, elegante e mostra che l'autore 
sa in ogni occasione far piegare l 'arie all'u.so 
delli! costruzioni. L'opera deve lodare l'arlifice, 
scriveva Schiller: e noi non facciamo quindi, so 
non invitare altri a vederla. (*) 

L'opera dell'arlislii qui Intli la vedono: ma 
('; (l'iviila la lode anche ai preposi! alla Chiosa, che 
gli porsero occasione di furia sì bella. E' sono di 

!*; 1,0 «Mlpi'llina, ch'esi.^jui gii oni.ill, è il .signor 
fonini. 

. non inquinata da materie eterogeneo, da' sudicerie, 
una terza, ima quarta roffi/ia varrebbero quanto la 
prima o la seconda. Del resto la sua domanda no 
sembra affatto oziosa : giacché, abbandonali i pro­
getti del Gri'inauff de C(i«3! e del Ocgo««cc,-l'un(» 
dei quali viaggia il mondo per fìlanlropìcanienttj 
provvedere le città di apparati depuratori, 1' altro 
per costruire pozzi artesiani, venne giù messa al 
pubblico concorso la fornitura dei tubi di gbi.sa 
per un acquedotto, il quale ebbe a suo tempo l 'ap­
provazione del Paleocapa, allora Direttore delle Pub­
bliche Costruzioni a Venezia. Si consoli il nostro 
bevitore d'acqua di Pagnacco, che fra non molto 
ci potrà lievorc quella eh' è veramente di Lazzac-
co, piìi che a contclli. Se Udine non avrà fontano 
a centinaja come Brescia, non ne mancherà per i 
di quella quantità che sia suHiccnte a' suol bisogni. 

Al sig. Sincero, co^t' egli si chiama, il qualo 
ne provoca a dire il l'atto suo a chi lo merita, 
vìspondianio, che non ci sembra tempo bene occu­
ltato quello di galvanizzare cadaveri, per vedere 
se dieoo qualche segno di vita. Creda pure il sig. 
Sincero opera meritoria lo schiacciare i vermi elio 
gli vengono sotto a' piedi: ma forse anch'ei la-
scicrcbbe ai polli la cura di disijppellirc ({uelli elio 
trovansi ne' letamai. Ringraziandolo della sua be­
nevolenza ci è d' uopo però jiregarlo a lasciarci soli 
giudici sul modo projirio pei' mantenere la nostra 
dignità. Intelligenti panca. 

Ad uno scolare — Voi siete molto curioso, 
per uno scolaro di Storia. Però sappiate, che in 
fatto di cose provinciali, gli eruditi sono pochi o 
non basterebbe certo a divenirlo un diploma di 
sludii legali, che dà il diritto di rispondere sem­
pre col m'eyo. Iforlunalo voi, che al vostro autore 
e duca potete rispondere con tanti si dociinientati 
a quante sono le stupide negazioni.. Ditegli adunque, 
eh' egli errò negando senz' altro che il Teatro Mau-
tica fosse costrutto alla liatclietta. DctSo Teatro 
sulla Piazza del Duomo dcnominavasi anche dulia 
lìacchelta, appunto perchè costrutto nel sito di tal 
nome; e i multi alti pubblici del Comune di Udine, 
che riferisconsi a ripetuti sussidi! dati a comici o 
cantanti in esso, lo indicano quasi sempre col ti­
tolo di Teatro alla liacchetta. Che se rinianesso 
qualche dubbio, basterebbe soggiungere, clic la de­
liberazione 20 Gennaio 1681 con cui il Consìglio 
minoro ac(|uista il [lalco por I Selle deputati rap­
presentanti il Municìpio Udinese, incomincia così n:; 
Ifel Teatro che il Nnb. Ser Carlo Stantica Ita fatto 
eriger in questa Città nel suo lungo della Rae-
clielta ecc. (aniial. cilt. Udin. tom. xc. fol. 2 ) 

Il vostro autore del nulla ha mezza ragiono 
in un punto solo. Ai capìtoli stabiliti il 30 Lugli» 
'1764 per la erezione del Teatro, i quali stanno 
in (7opia autentica nell'archivio teatrale, diecinove 
fondatori sono lirmati, ma per verità i consocii sono 
venti, ed uno soscrisse per duo azioni : e da citi 
l'equivoco di ritenerne con grave scandalo 19 anzi 
che 20 i fondatori! 

quelli che intendono, conio assai meglio convenga 
ornare i templi coj lavori dell'architetto, dello 
scultore, del piUore, che servono all' educazione 
csletica e morale del Popolo, che non pavoneg­
giarsi goffainonte in paramenti all' eccesso carichi 
d 'oro, che tolgono anziché aggiungere alla de-, 
ccnza ed alla maestà dei sacri riti. Cosi noi vor­
remmo fossero tutti i parrochi ed i fabbricieri del 
Triuli; e che nel mentre esso conta artefici di-
sliuli, rimanessero le opere loro nel paese a fare 
testimonianza presso gli estranei ed i futuri del 
grado di civiltà nostra in questo tempo. 

Solo qui ci i; d'uopo (pialcosa soggiungere 
su (li un abuso invalso nei tempi moderni, e che 
anche lo più belle opere d'arte deturpa. Perchè, 
dopo avere speso danari a procacciarsi queste, ab­
bandonarle allo mani di monacellc, di sagrislani, 
di rigattieri, clic credono di.ornarle con qualeh(] 
straccio di seta, con ghirlande malissimo collocate,' 
che no tolgono la vista? Con maggiore semplicità 
ci sarebbe più bellezza. Non si neghino ì fiori al­
l 'altare; ma anziché roba da magazzino, sieno Iti 
spontanea offerta dei coltivatori, che li recano al 
suo piede con tutta la vivezza dei loro colori, con 
tutta la soavità dei loro profumi. Cosi il culto è 
più significativo, perchè costante niù cuori e neììa 
cure di tihi dona e coltiva. La gara nel coltivare 
e donare sarebbe anch' essa educatrice a moralits^ 
e religione. 



; Ma • errò nogamlo elio al Cardinale Daniok . 
lìalfino (U)n\eT>>9So il titolo di /frcivcscovo o si do-
vtisstì dire Palriarna. Benedetto XIV con Bolla 6 
liUglio 4 7 5 4 , Injuncta nobin ecc. (capito voi latino?) 
iiopuritnendo 11 Patriarcato di Aqiiiluja vi surrogò i 
tliit) novelli Arcivescovati di Udine e dì Goriiiia, 
dividendo fra qnosli l'ampia Arcidioi'csi Aqiiilejese. 
V. siwoiiie il Delfino fu 1' ultimo Patriarca o di­
venir il- primo degli Arcivescovi udinesi, 6 chiaro 
(;lio dopo la soppressione aveva diguiti\ arclvcsco-
^il(!. e con tale titolo nnoravusi negli alti ufiiciali, 
coinè sono ((uolli relativi all' acquisto del Teatro 
Manllca avvenuto nel 4 7 5 6 (Ropcrtor. Arcliiv. coni. 
Ijdin. Rubrica Teatri) o nell'iscrizione sulla fac­
ciala dulia Cliiesa della Forila. 

Ed errò piu'e negando. elio il Mauro fosse 
pittore dol Teatro, mentre nel Registro intitolato 
liil'iMìriv.n ilei Teatro (arcliiv. teatrale) trovasi a 
\iag. 147 una speciale partita di conto inscritta r:; 
Ai'iitm. .-Intonio nitore Veneziano.. 

Questi fatti, caro il nostro' discente, no prove-
niiino da tal fonte (e voi lo sapevate) clic ad, impu­
gnarne la veracità bisognava essere 
Un' altra volta, o ingenuo glovanclto, non calcolate 
dì Vedere soddisfatta la curiosità vostra; poiché 
\'.4imolal(ìrA ha la piccola pretesa di scrivere per il 
pnhhlico, non per l 'uso particolare di chi vuole 
orudirsi seliza la fatica dello studio. 

'GAZZETTINO DEI CURIOSI 

te acque di Recoaro ~ Il Mosè a Vicenza e il 
tromilore a Padova —. Cario»* e Mirate — Pepila 
De Oliua — Pordenone, San Vito e Spilimiergo — 
Unse che non euncedono che a Londra — Velasqiiez, 
iximuja e i due fanciulli d' Ixinìoja. 

Che importa V oidimnl Clio imporlcrehbe la 
. totale distru/ionc dei vigneti? Il vino ò un pleo­
nasmo, U segreto per esser felici ò l 'acqua; clioccliò 
ne dicano in conli'iirio Mallo l')rsini e gli attuali 
-sliidlrtsi della crittogama, È un fatto; al momento 

;iit IMI! scrìvo, ci sono più' persone occupato a he-
. \ er l 'acque dì Recoaro, che non a forhire le viti 
•collii spa/izolinc del signor Maspero. Tre mila con-
«'iirrenti! 11 Trenta mila bicchieri d'aqna al giorno, 
:])er lo iaeno! ! ! tJiij lusso da Trianon, eiiuipaggì 
•sopra equipaggi,-toelette d'incanto, guazzabuglio 
di sensazioni croliolie, asscdii, blocchi, conquisto, 
roi-liiiinto .combinazioni, tanti saluti a c a s a . . . . ìn-
«iiiiiua un jietti /'«ri's, un Recoaro cho mai più 
il suo siinilo. Ci siete stalo Marforio? Oiippori! 
non vorre'sto? Mei Ì85 .3 , un uomo di lettere clic 
•4.)i.;lia/iccresccve del trenta per cento la sua rlpu-
tiiKÌone, voglia o non voglia, bisogna clic pas.si un 
(piiiidici giorni a Recoaro. Un libro sotto il braccio, 
j(li occhi fuori delle orbite, i capelli irti, una mii^e 
dn Torquato Tasso, e uieM» dozzina di boccali di 

•t([ua hollo stomaco tutto ciò è indispensabile 
per stabilire la l'ama d' un letterato. Passando per 
Vicenza, ho voluto vedere il teatro dei Vicenlini. 
l i d i o : ma il nostro di Udine mi piace più. Si can­
tava il nuovo ÌHoHV di Rossini, il quale in' ha pro­
vato come due e duo quattro, che il signor Garioii 
del giorno d' oggi è (piiUcoBa di lueiio del signor 
<'ari(in" d 'un illeso fa. Questi benele l t ì tenori 
perdono 1' erre da un momento all' altro. ÌNoii ci 
vogliono che i polmoni di Mirale per. impiparsi 
dui colpi d'.uria e dei calori della canìcola. V îva 
jMirate. INul teatro di Padova si-rappresentava il 
Trovatore . . . un o p e r u n e . . . . una Coglia di più 
sul l 'a l loro-de l maestro Verdi (bella idea! non e 
vero, 0 Piave, o iinmciiso aulore del famoso — 
dei scudi, ijià dieci dui (/(ibOo ne aueili— !') ( l ' e ra 
la beneficiata,della Do (Jiuli. .con 2 3 0 0 ^iglieMi 
d" i n g r e s s o . . . capilo. Per carità, che non lo sappia 
l'amico Roggia. Il balletto non c'era male; ma la 
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coppia danzante p o i . . . la coppia danzante . . . oh 
Dio! Perchè non prendere.la Pepila de Oliva? Cosa 
è questa Pepita de Oliva? Un eloinento, al nostro 
secolo, più necessario del pane; nn elemento che-
costa iiiezzo migliaio dì fiorini per notte, bene 
inteso, in palcoscenii^o. La Pepita 6 ballerina spa-
gnuol'a. Dicesi che la* Madrilenna e V Et Olii, biil-
late dalla Pepita, siano cèrte cose da far smuovere 
i Dàrdanolli del Turco, tfii prodigio. Cosi alnumo 
ho udito a diro da un possidente di Pordenone, 
che r ha veduta a Vienna. "A'tfroposllo dì Porde­
none, quei signori là ' vogliono àvéi-e il gas per 
farla in barba a questi sigmiri qua. Cosi aliiieno 
ho udito a diro da un possitlento-Ui San Vito. A 
.San Vito poi, quest'autunno, grande.,apertura .del 
teatro restauralo; probabilnionle con Opera. Altra 
apertura di teatro rcslanrato n .Spllimbergo, con 
qualche desiderio dì fiir viastgi'ire la Compagnia 
Lombarda'. Insomma (catri a bi/.clTe: adesso piis-
sìamo dire, a rigor di tonnine, <l' èsser perfella-
monte felici. Dunque andiamo a Londra, dove s; 
vedono delle cose qlic non succedono elio là. Loi'»l 
ManwcU assicurò aiciinì mobili presso un' .\zienda  
Assicuratrice contro gì' ìncendii. La polizza conte­
neva, la semplice l'orinola, che ' la Società assicurava 
a lord. Manwell quelli tra gli oggetti mobili che 
potessero venir consuaiali dal fuoco. I! nobile lord 
conosceva che tra,.questi vi esìstevano sol casso 
di sigari d'Avana e cinquanta liasclii dì rum Gia-
maica. Egli fumò i sigari, consumò il rum in lauto 
Punch ; u a norma del coni ratto, chiese alla Sociotà 
Assicuratrice l'importji di ciii((u<j ghìiico per cia­
scheduna cassetta dì, sigari e d 'una ghinea par 
ogni bottiglia di rum, lutto insieme otlunla g'hi-
iiee per oggelt i mobili consumati dal fnoci), L' A-
ziemla pagò la soiii!jj|l, ma in pari tempo linoltrò 
ai tribunali un'accusa .d'appiccato incendio contro 
il niibile lord... Il pi;oces.so è ancora pendente, -r-
Intanto fanno chias.so .jt'^Anidra i due fanciulli dal 
signor Velasqucz: là-,è una storia bizzarra assai, 
una specie dì favola, se non la contasse il papà 
Tiimi/ì. Dopo la conquista del Messico, fatta dagli 
Spagnuoli, molti di quplli abitanti corcarono ri­
fugio Ira le montagne,, internandosi in una vallo 
deserta e incognita. Ivi hanno labbriciito una nuo­
va città a imitazione dell'antico Messico. iXarrasi 
che aliMini cacciatori,, dall' alto d' un monto, abbiano 
veduto'(Ielle torri coporlc d'oro e clic siano di­
scesi nella valle, da cui non tornarono più indietro. 
i\cl 1 8 4 8 , certi lluertis di Raltimora, llaimnond 
del Ounadà e Volasqupz . di San Salvadore,, Intra­
presero' un viaggio a liìie di scoprire la città me­
ravigliosa. Dei Irò, soltanto l ' i i l l imo tornò indietro. 
A ! 5 " 48 di lalùiiudiiju nord, Velasquez, da una 
delle sommila della Sierra, alla -10,000 [licdi, sco­
lici una grande, .città, avente delle cattedrali e 
dei minareti, 0 tutta siiuilu alle antiche città del­
l' l'igillo. Distese nella, valle, osò avvicinarsi ed en-

, trarc. Là venne arrestiito, .dovette subire una ri­
gorosa scliiavilù, ma liniilinonle riuscì ad evadere. 
I due compagni di lui vennero uccisi. Dietro la 
descrizione di Velasqnc/., (piiisla città ò ben forti­
ficala e chiude'molte statue gigantesche, t costumi 
degli abitanti son qiU'lli degli antichi Peruviani, 
aggiunlovi il lusso d e g l i Assirii. Nel l inguaggio 
del paese, la città porla il nomo di I.x.iiiioja. Vu-
lasqiii'Z, nella sua fuga, ha portato via due fan­
ciulli elle atlurtlmenle si {unno vodero al pubblico 
di Londra e che, già pacli.c sellhnane, furono pre-
sciilaii anche alla Regina. Il maschio può avere.-l? 
anni, la feinniìna 11 , , e sì calcola c h e l i maggior 
grado di altezza a cui potranno arrivare, sarà di 
tre picili al più. T,e loro membra sono proporzio­
nale. La fronte obbliqua- e il naso gros.so e aqui­
lino danno id Uwo aspello qualche apparenza del­
l 'uccel lo . Lai i iandìbola superiore è prominente, 
l'inferiore rientrante, in modo che i denti dell'una 
non combaciano con quelli dell'altra L'impresBioiio 
disaggradevole, cagionata dalla loro somiglianza 

•loro grandi occhi pioni di vivacità. I capelli son 
• ricci 0' d' un nero iueidn. La lìsonomia si avvicina 

n](ilto alle immagini <li quelle divinila che si os­
servano sngl ìanl ichi monumenti del ìNIossico. Quan­
do, a Nuova Yorl^, sì fece vedere ai due fanciulli la 
statua d'uno di questi ìdoli messicani, essi-la rì-

• conobbero tosto e 1' abbracciarono. Abbandonati a 
so. stessi,' ai posero a sederò tn una posizione in­
comodissima per quelli che non siano abituati ; 
precisamente in quella, nella quale le statuo di 
quei numi ci vengono rappresentale. 

MAUFOBIO. 

Un (allo compiuto 

E S P O S I / I O i V E DI R E L L E A R T I 
IN UDINE 

ICcco un desiderio soddisfo'bis ecco un fientilo, 
j«i nohile pensiero 'iiiii>rovvisiiine>ite coneeftìin, im-
jirouiìisitinente mandato in eseeitziniic. Chi jmteim 
sparare che dumeiticn scorsa., all' inattesa di lutti, 
si stasse appnreccliìniido un' Esposizione di llelle 

' Jrtl nelle sale del Municipio 't Riconoscenza n quelli 
che si prestarono in tale opera il' interesse per tutti, 
d'onore, pel paese, di vantaiigio pei/li artisti, \U van­
tàggio per V educazione. Lo scopo è di far cono­
scere ciò elle si produce nel nostro Friuli in Of/-
flictfi d'arte. Nei wiiiiier!' .si«ccessii)(' faremo una ri­
vista di tali oygclti, interessando tutti ijuclli dia 
volessero concorrere quali esponenti, a farlo presto. 
La sala dell'Esposizione i) apèrta al pnOlilico dalle 
9 antimeridiane o,lle due pomeridiane la domenicit 
ed il giovedì. Durante la prossinui fiera .mrà aperta 
tutti i giorni, f signori forestieri die bramassero 
vedere l' esposizione unclie in .altri di, si rivolgano 
al ctùstodc del Gabinetto di Lettura li presso. 

La Cnngrega/ìonu Miinicipalo clolla R. Cillà di 
Udine pubblica il sei;uenle 

_.4rriso 
Nel desiderio di .rendere gradilo più d io sia 

po,ssibile il soi;t;iorno al signori ioraslìurì che si por' 
teranno in questa Citlà nell' imminente Fiera dì S. 
Loren-zn, vennero assicurali Aw spcllacoti di Corsa 
dei Puntini da verilu:arsi noi Pubblico Giardino e 
ciò nicdianlo l'impresa Giù. Rati. Itizzani. 

Li prenij (issali sono li seiinenli : 
PiiijM Coas.i Uf Acosro I SECONO.V COKSA 15 AGOSTO 

Primo Puntino A.L. 200_ Vrimo Panlinn A.L. 200 
Secondo Fantino » i'ib'iiccondo Fantino » i;)o 
Terzo Puntino » loi) Terzo Pontino » loi) 

Nalti giorni suìndirali In spettacolo avrà pr in­
cipio allo ore 5 pomoridiano. 

Tutti li Cavalli e Cavalle pclla loro ammissione 
alle Corse dovranno iis,scre presentali alla rassegna 
alle ore 12 meridiano dei giorni 14 e i5 iiìu scalo 
del' Palazzo Comunale. 

Sarit in l'acollà della Presidenza l'escludere.(jiini 
Cavalli o Cavalle, come pure uomini o Fantini non 
ritenuti idoiiin. 

Le disciplinB tutte e consuetudini che ebbero 
luogo negli anni decorsi reijolcranno r. indamenlu 
degli spettacoli nei giorni stabiliti, con avviso ulte­
riore r.tiu io. caso di tempo contrario vorranno Ira-
spintali al giorno susseguente. 

In fine resta rinnovata l'avvertenza cho nei 
giorni siiespressi non sarà accordato durante lo sput-
lacolo il corso delle Carrozze, Sedioli e Cavalli come 
pure di trallenersi con esse nei recinto del Giardino, 
e del pari si ritiene ferma V inibizione di condurrò 
o lasciar vagare dei cani e particolarmente di Masti­
ni delti da Toro onde prevenire ugni iucunveuieule. 

Udine li 2S luglio i s53 . 

Il Podestà 
h. SIGISMONDO CO. DELLA TOHRE 

/>' Asfcssure 
A. co. FllANGlPASE 

l i Segretario 
i: .\, C,0I1,U.20M. 

«:OUSO WELLE CAUTE PliJìBLICiU: liV VIEX.VA 

Olililig. 
ilullo 
(li'Uc 
di'Uc 
<1 Ile 

Prestilo 
détto 

-Azioni 

di Stillo Mct. al 5 p. Dio 
dell'iumo 1851 ut 5 » 

» 1S52 ili 5 » 
» 1850 rcliiib. ili 4 p. 0,0 . . . 

dell' Imp. Lom.-Vcnclo I8ò0 ni 5 p. UiO 
cun iollcriii ili'l 1s;ì4 di fior. 100 . , , 

a del 183!) di fior. 10(1 . . . . 
della lUiica 

3 0 Luglio 
9'( 111» 

l.'(02 

'1 Agosto 
93 15110 

2 • 

i "18 

135 1|2 
1400 

135 1|4 
1400 

CORSO DEI CAMBJ VH \ IE \XA 

Amburgo p. lUO marche banao 2 mesi . . . 
AniBleiibiti p. 100 fiorini nland. 2 mesi . . . 
AiiROSla p. l«o lloiini corr. uso 
lieiioia p, 300 lire nuovo piemontesi a 2 mesi . 
Livnrun p. '.5*10 lice loseane, a 2 mesi _ 

Londra p. 1. lira sterlina { [' fj [Jl^'j \ '/// 

M.lano p. 3(10 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 3(IU franchi a 2 mesi 
l'.irlgi p. 300 Iranrlii n 2 mesi 

30 Luglio i Agos 0 2 
) 80 1|2 , 81 81 un 
1 — ' * - i - -. • 91 

108 5i8 108 3i4 
ia7 7|8 

100 

100 ino 109 

10. 3(1 ll'i 10 ! 42 10; 42 
Ics ({,'> 10H 1|2 108 3|4, 

I2S 1-28 1|4 1 128 51» 
las i|H 128 l|>> 1 128 3.4 

t Zecchini imperiali lioi 
I u in siirle liur. 
I Sovrane fior 

Doppie di Spagiiii . 
» di Genova 
» di Uonia . 
» di Savoja . 
» di l>arina . 

da 20 froriclii . . . 
\ Sovrane inglesi . . . 

CtUlSO DELLE .MONLTK m TRIE.STK ' 
30 Luglio l Agosto 

5.11 1|2 5. 12 5: 13 

.— _ 15. 2 15. 5 

— — 31. 7 34. 10 

8, 33 

Talleri di Maria Teresa fior, 
» ,di Francesco I. lior. 

Bavari lior 
CuluuuitU lior 
Croeioiii lìiip. 
Pe/-£Ì da 5 franchi lior. , . 
Agio dei da 20 Carantani . 
Sconto 

30 Luglio 
2. 17 ll'i 
a. 171 l4 • 

2: 23 1(4 

8: 37 1|2 

1 Agosto 
2. 17 

• 2. 17 
12 3|4 a 13 I 

2: 23 

-

2i 

8: 38 li2 

2 
17 l i2 
17 1|2 
2: 13 

: 23 3|8 

Ti|i. riumbelli - Murerò. 

2 : 10 2: 9 7l8 
9 3is 9 li.i 

0 l i4 a U 1|2 6 1|4 a (i 1|2 | 0 1 

EFFETTI PIRBLICI OEL ÌXKCm LOMBAfUMHVEA'ET 
Vl'.NIC'/lA 28 Luglio 29 

Prestilo con • Rodimento 1. ni'ceinlire i ui ! 91 
Conv. VÌKI. del'IV.scro KIKI, I. Mag^jio] 87 t|2 ) 87 11-2 

Lui};! .Muicio licJutlurc. 

10 1|S 
9 318 
|4 a « li2 

0 
30 
91 

87 3|.i 
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